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La seduta inizia alle ore 9,50.

Sono presenti i senatori: Antonicelli, Bal
dini, Bertola, Bloise, Bonazzola Ruhl Valeria, 
Caleffi, Cassano, Castellaccio, Codignola, De 
Zan, Dinaro, Far net i Ariella, La Rosa, Limo
ni, Papa, Pellicano, Piovano, Romano, Russo, 
Smurra, Spigar oli e Zaccari.

Interviene il sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione Rosati.

Z A C C A R I ,  segretario, legge il pro
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato.

Discussione congiunta e rinvio dei disegni 
di legge:

« Compenso per lavoro straordinario al per
sonale direttivo degli istituti di istruzione 
secondaria ed artistica» (1119);

« Compenso per  lavoro straordinario agli 
ispettori scolastici e ai direttori didat
tici » (1165), d’iniziativa dei senatori Bloi
se ed altri

P R E S I D E N T E .  L’ordine del gior
no reca la discussione del disegno dii legge: 
« Compenso per lavoro straordinario al per
sonale direttivo degli istituti di istruzione se
condaria ed artistica »; nonché del disegno 
di legge d'iniziativa dei senatori Bloise, Cii- 
pellini, Castellaocio, Celidonio, Bardi e Ca- 
tellani: « Compenso per lavoro straordina
rio agli ispettori scolastici e ai d irettari di
dattici ».

Data l’identità della materia, propongo che 
la discussione dei due disegni di legge av
venga congiuntamente.

Poiché non si fanno osservazioni, così ri
mane stabilito.

Prego il senatore Zaccari di illustrare i 
due provvedimenti, già ampiamente esamina
ti in sede referente, e per i quali è stato ap
prontato un testo unificato, accolto dalla 
Commissione.

Z A C C A R I ,  relatore alla Commissio
ne. La discussione in sede referente si è svol

ta sul testo d ’iniziativa governativa. Nel cor
so di essa fu deciso di unificare, con tale 
disegno di legge, il disegno di legge di ini
ziativa dei senatori Bloise ed altri, n. 1165, 
in  quanto la Commissione ritenne oppor
tuno estendere i compensi per lavoro straor
dinario anche al personale della scuola pri
maria.

I motivi che hanno indotto la Commissio
ne ad accogliere il provvedimento sono vari. 
In primo luogo l’incremento notevole della 
popolazione scolastica. Quindi, le nuove ca
ratteristiche del funzionamento didattico del
le scuole, la più attiva partecipazione delle 
famiglie degli alunni alla vita della scuola, 
il maggior impegno in relazione agli aspetti 
assistenziali. Tutte queste ragioni hanno in
dotto la Commissione a considerare l'inden
nità corrisposta al personale direttivo non 
più proporzionata ai nuovi impegni che gli 
vengono richiesti.

Dopo alcune sedute, si è giunti alla stesu
ra di un nuovo testo, che ha tenuto conto di 
tu tte queste esigenze e sul quale la Commis
sione si è trovata concorde, per cui si è de
ciso di chiedere — ottenendola — l'assegna
zione del provvedimento in sede deliberante.

Dal canto suo la Commissione finanze e 
tesoro ha espresso parere favorevole per 
quel che riguarda la spesa e la relativa co
pertura.

II testo del provvedimento che unifica
ì due disegni di legge, quello governativo e 
quello dei senatori Bloise ed altri, è com
posto di cinque articoli. Il primo tra tta  del 
lavoro straordinario ai presidi degli istituti 
e scuole di istruzione secondaria, agli ispet
tori scolastici, ai direttori didattici. Il se
condo precisa che tale compenso non è cu- 
muìabile con altra indennità corrisposta per 
lavoro straordinario al personale direttivo 
degli istituti di istruzione ed educazione con 
amministrazione autonoma. Il terzo estende 
ai provveditori agli studi, titolari di ufficio 
scolastico nonché agli ispettori centrali in
caricati della vigilanza sullo svolgimento de
gli esami di m aturità, un compenso per il la
voro straordinario da corrispondersi in una 
misura forfettaria. L'articolo 4 precisa la 
decorrenza di questo compenso. L’articolo 5, 
infine, dispone per ila copertura dell’onere.
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Nella seduta del 23 giugno, in sede refe
rente, la discussione è stata per la verità un 
po' confusa, per cui mi sono rim asti alcuni 
dubbi. Per esempio, a quanto risulta dal te
sto in bozza dattiloscritta, nel secondo com
ma dell'articolo 1 si dispone che il compen
so di cui al comma precedente è ragguaglia
to a dieci o quindici ore mensili per il per
sonale di cui alla lettera a) a seconda che 
detto personale sia preposto a scuole o isti
tuti aventi fino a dodici o più di dodici clas
si. Dal verbale dei lavori risulta invece che 
si sarebbe parlato di trenta o più di trenta 
classi: credo che si tra tti di un errore m ate
riale. Del resto non si possono m ettere sullo 
stesso piano le classi delle scuole elementari 
e quelle delie scuole medie secondarie, infe
riori e superiori. Ragione per cui ritengo che 
•il testo esatto non sia quello del verbale in 
esame, che va corretto nel senso che il rife
rim ento è fatto  a scuole o istituti aventi fino 
a dodici o più di dodici classi.

Sempre nel secondo comma, ho poi rile
vato che là dove si parla del personale di 
cui alla lettera b) del primo comma, ci si 
riferisce a circoscrizioni aventi fino a sei o 
più di sei circoli didattici. Su questo numero 
sei mi è sorto un dubbio: è difficile che esi
stano circoscrizioni con meno di sei circoli 
didattici. Quindi bisognerebbe ritornare al
la dizione « o tto  o più di otto » del testo ori
ginario.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Se non vi sono circo- 
scrizioni con meno di sei circoli didattici, 
perchè portare il numero minimo a otto? Per 
ridurre la possibilità per gli ispettori didat
tici di usufruire della maggiorazione dell'in
dennità?

Z A C C A R I ,  relatore alla Commissio
ne. Nei testi precedenti si è sempre parlato 
di circoscrizioni aventi fino a otto o più di 
otto circoli didattici. Adesso, improvvisa
mente, è venuto fuori questo numero sei e 
me ne chiedo la ragione. Ho l'impressione 
che si tra tti di un errore di trascrizione tan
to più che anche negli emendamenti propo
sti dal Governo si parlava sempre di al
meno otto circoli didattici. È un problema
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che sottopongo comunque alla Commissione. 
Può darsi che vi sia stato un errore di tra 
scrizione.

C A S T E L L A C C I O .  Per l'esperien
za che ho, posso dire che non ci sono circo- 
scrizioni con meno di dieci circoli didattici.

S P I G A R O L I .  Il problem a è che noi 
abbiamo approvato un testo in cui si diceva 
otto o più di otto circoli didattici e che ora 
ce ne troviamo uno in cui si dice sei o più 
di sei.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. È la prim a volta 
che mi occupo di questo disegno di legge 
perchè finora vi aveva provveduto altro colle
ga. Comunque, se si tra tta  di un errore di 
trascrizione, nessuna obiezione alla sua cor
rezione. Può anche darsi, però, che sia stata 
apportata ad un certo punto una modifica 

! intenzionale, che a mio avviso può avere an
che una legittimazione. Per esempio, nella 
successiva lettera c) si fa riferimento a cir
coli didattici aventi fino a trenta o più di 
trenta classi. Ecco quindi che vi è una pro
porzione nel numero delle classi sulle quali 
ha competenza un ispettore scolastico, per
chè tren ta è il risultato prodotto di cinque 
per sei. Non capisco perchè si debba dare lo 
straordinario a un preside con dodici clas
si che va già al di là delle dieci ore, mentre 
si fanno difficoltà per concederlo a un ispet
tore che, anche volendo ridurre al minimo, 
cioè a sei il numero dei circoli, finisce per 
avere competenza su centottanta classi. Ri
peto, se si tra tta  di un errore di trascrizio
ne, posso avanzare riserve dal punto di vi
sta personale, però non ho nulla da obietta
re perchè si proceda alla sua correzione. 
Tuttavia mi perm etto di prospettare il pro
blema che si è venuto a determinare di fron
te al testo in esame, un testo che potrebbe 
avere una sua fondata ragione.

Z A C C A R I ,  relatore alla Commis
sione. In tu tti gli atti precedenti si è sempre 
fatto riferim ento a otto o più circoli didatti
ci. Ho l'impressione di essere stato io l'auto
re involontario dell'errore materiale, indot
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tovi dalla lunga discussione che si è svolta 
sul num ero di sei scuole serali. Perciò pro
pongo form alm ente di sostituire nella lette
ra b) del secondo comma dell’articolo 1 le 
parole « aventi fino a sei o più di sei circoli 
didattici » con le altre: « aventi fino a otto
o più di otto  circoli didattici ».

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Però desidero risulti 
dagli atti che noi così facendo operiamo 
la correzione di un errore, non introducia
mo una modifica, perchè altrim enti in que
s t’ultimo caso dovrei oppormi, in quanto 
non sono persuaso dell'opportunità di que
sta modifica, tenuto conto del numero delle 
classi che devono essere controllate da un 
ispettore rispetto a un preside.

Z A C C A R I ,  relatore alla Commissio
ne. D’accordo. Non avrei altro da dire sal
vo, se non ci sono osservazioni, di invitare 
a procedere all'approvazione del testo in 
esame.

P R E S I D E N T E .  Dichiaro aperta la 
discussione generale.

Poiché nessuno domanda di parlare, la 
dichiaro chiusa.

Passiamo all’esame e alla votazione degli 
articoli le quali, come d ’intesa, avverranno 
sul testo unificato.

Do le ttu ra  dell'articolo 1:

Art. 1.

Un compenso per lavoro straordinario da 
corrispondere in m isura forfettaria mensile 
è attribuito , con le m odalità ed i criteri pre
visti dalle norme vigenti, secondo le disposi
zioni stabilite dalla presente legge:

a) ai presidi degli istituti e scuole di 
istruzione secondaria, ai direttori degli isti
tu ti e scuole di istruzione artistica, ai rettori 
dei convitti nazionali e alle direttrici degli 
educandati femminili, al preside dell’Istituto 
statale « Augusto Romagnoli » di specializza
zione per gli educatori dei m inorati della 
vista;

b) agli ispettori scolastici;
c) ai direttori didattici.

Il compenso di cui al comma precedente 
è ragguagliato a dieci o quindici ore mensili, 
per il personale di cui alla lettera a) del com
m a stesso, a seconda che detto personale 
sia preposto a scuole o istitu ti scolastici 
aventi fino a dodici o più di dodici classi; 
per il personale di cui alla lettera b), a se
conda che questo sia preposto a circoscrizio- 
nii aventi fino a sei o più di sei circoli di
dattici; al personale di cui alla le ttera c), 
a seconda che questo sia preposto a circoli 
didattici aventi fino a  tren ta o più di trenta 
classi.

Per le scuole elementari aventi classi plu
rime, il numero delle classi è rapportato, ai 
fini della presente legge, al numero degli in
segnanti.

Il predetto compenso è maggiorato in ra
gione di dieci o quindici ore mensili qualora 
nella scuola funzionino fino a sei o più di 
sei classi per doposcuola o per doppio turno, 
e di dieci ore mensili se la scuola abbia se
zioni staccate o il circolo abbia più plessi. 
Qualora sia autorizzato il funzionamento di 
corsi serali, il compenso è maggiorato di 
venti ore mensili.

Il compenso di cui al secondo comma è 
maggiorato, per gli ispettori scolastici, in ra
gione di dieci o quindici ore mensili, qua
lora nella circoscrizione funzionino sino a 
diciotto o più di diciotto classi per dopo
scuola o per doppio turno, di dieci ore men
sili se la circoscrizione abbia almeno due 
circoli didattici costituiti da più plessi. Qua
lora nella circoscrizione sia autorizzato il 
funzionamento di almeno sei corsi serali, il 
compenso è maggiorato di venti ore mensili.

Il compenso per lavoro straordinario da 
corrispondere ai sensi dei precedenti commi 
non può superare, in ogni caso, nel com
plesso, il limite massimo corrispondente a 
trentasei ore mensili.

Nei riguardi del personale insegnante in
caricato della presidenza il compenso per 
lavoro straordinario è determinato in rela
zione allo stipendio iniziale proprio della 
classe retributiva in godimento.

La corresponsione del suddetto compenso 
è effettuata, per undici mesi all’anno e solo 
in relazione ai giorni di effettivo servizio,
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con esclusione del mese di agosto e dei gior
ni di assenza per congedo straordinario o 
aspettativa.

S P I G A R G L I .  Sottopongo alla Com
missione la considerazione sull’opportunità 
di comprendere tra  i corsi serali, di cui al 
quarto e quinto comma, anche i corsi di 
scuola popolare, in quanto esistono scuole 
popolari che non sono propriam ente serali.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Quando si dice 
corsi serali, si intendono quelli delle scuole 
popolari. Comunque, si potrebbe esplicita
re questa definizione.

L I M O N I .  Condivido il parere del col
lega Spigaroli e ritengo che la dizione: « cor
si serali » non sia sufficientemente chiara.

C A S T E L L A C C I O .  In effetti fun
zionano dei corsi popolari che si svolgono 
anche in ore non serali. Per esempio: cito 
il caso di quattro  corsi popolari che io svol
gevo alle carceri dell'Asinara, nelle ore anti
meridiane. Così anche nelle caserme dell’eser
cito, tali corsi si svolgono al mattino. Sono 
serali i corsi per i civili, di solito dalle ore 
18 alle 21.

Ciò considerato, mi pare che occorre com
pletare la dizione dei comma in discussione, 
inserendo le parole: « corsi popolari e se
rali ».

L I M O N I .  Veramente i corsi per i mi
litari, si svolgono dalle ore 15 alle 17, prima 
cioè della libera uscita.

S P I G A R G L I .  Questi corsi popolari 
com portano un aumento di impegno e di 
lavoro per i capi d ’istituto. Per ragioni di 
equità retributiva, sarebbe giusto attribuire 
una distinzione compensativa nei riguardi dei 
capi d ’istituto che svolgono oppure non svol
gono tali corsi.

P I O V A N O .  A proposito dell’osserva
zione del collega Castellacelo osservo a mia 
volta che il direttore didattico impegnato 
nello svolgimento di corsi popolari nelle ore

diurne, sottrae queste ore d ’impegno m atti
niero al suo lavoro presso la scuola elemen
tare.

C A S T E L L A C C I O .  Certamente il 
direttore didattico nelle ore d ’impegno al 
m attino per i corsi popolari, non lavora al
la scuola elementare. Quindi il suo impe
gno complessivo non aum enta per le ore an
timeridiane; m entre nel caso di corsi serali 
egli è impegnato anche di sera, logicamente.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Mi sembra che in 
questo testo unificato sia prevista, al quarto 
comma, la maggiorazione da dieci a quin
dici ore di compenso per il lavoro straordi
nario mensile, a seconda del numero delle 
classi funzionanti. Quindi non ha rilevanza 
il fatto  che i corsi siano diurni o serali. Essi 
sono considerati come classi in più e quindi 
rientrano nella prevista maggiorazione per il 
compenso. Si potrebbe specificare più chia
ramente, ad ogni modo.

Z A C C A R I ,  relatore alla Commissio
ne. L’ultimo periodo del quarto comma che 
recita: « Qualora sia autorizzato il funzio
namento di corsi serali, il compenso è mag
giorato di venti ore mensili », potrebbe es
sere modificato come segue: « Qualora s;ia 
autorizzato il funzionamento di corsi popo
lari o serali », eccetera.

P R E S I D E N T E .  Non esistono nelle 
scuole elementari corsi serali che non siano 
popolari.

Z A C C A R I ,  relatore alla Commissio
ne. In questo quarto comma si fa riferimen
to soltanto alle scuole elementari?

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Il quarto comma 
che inizia con le parole: « Il predetto com
penso », si riferisce, a mio avviso, al secon
do comma e considera il compenso di cui 
alla lettera a), cioè presidi, alla lettera b), 
cioè ispettori scolastici, alla lettera c), cioè 
direttori didattici. Quindi nel primo perìodo 
del quarto comma — che fra l’altro dice:

Commissione — 114.
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« qualora nella scuola funzionino fino a sei
0 più di sei classi per doposcuola o per dop
pio turno » — si fa riferimento alla scuola 
media. Perciò la dizione contenuta nell'ulti- 
mo periodo del quarto comma riguarda il 
funzionamento di corsi serali, comprensivi 
sia dei corsi della scuola media che di quelli 
della scuola elementare popolare.

Ritengo quindi che bisogna completare 
la dizione, precisando: « corsi serali e corsi 
popolari ».

C A S T E L L A C C I O .  Allora sarebbe 
preferibile dire: « corsi serali o popolari ».

C O D I G N O L A .  Per un migliore chia
rimento, mi pare che debba essere presa in 
considerazione la prim a parte del quarto 
comma, aggiungendo alla, fine del periodo le 
parole: « ivi comprese le ore di scuola po
polare diurna ». Ciò in quanto le ore dei cor
si della scuola popolare serale sono in più. 
Non si possono includere nello stesso comma
1 corsi della scuola serale e quelli della scuo
la popolare: questi ultim i fanno parte del 
plesso scolastico, distinto quindi dai corsi 
serali.

C A S T E L L A C C I O .  Ripeto, come ho 
dianzi ricordato, che esistono corsi popolari, 
che si svolgono in ore serali e corsi popolari 
in ore diurne. In effetti, si svolgono corsi se
rali anche nelle scuole medie.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Se la Commissio
ne è d'accordo, al secondo comma, ove si 
fa riferim ento alla lettera c) d irettori d idat
tici, dopo le p a r o l e :  « a seconda che questo 
sia preposto a circoli didattici aventi fino a 
trenta o più di tren ta  classi », si potrebbero' 
aggiungere le parole: « ivi compresi i corsi 
popolari che si svolgono in ore diurne ». 
Poi, nell'ultim o periodo del quarto comma 
andrebbe inserita la precisazione, come si è 
già detto: « corsi serali e popolari ».

C O D I G N O L A .  Mi pare che la dizio
ne: « corsi serali », sia comprensiva di tutto.

P I O V A N O .  Rilevo che la dizione pro
posta dal sottosegretario Rosati sveli in  so
stanza il lato debole di questo disegno di 
legge. Con esso, praticam ente si verrebbe ad 
attribuire un compenso straordinario in rap
porto al numero delle classi, e non per pre
miare coloro che, essendo sottoposti ad un 
maggior impegno di lavoro, sono costretti a 
dedicare più tempo al servizio scolastico. 
Ripeto quindi la mia opinione che il testo 
di questo articolo, con le modificazioni sug
gerite dal Sottosegretario, confermerebbe le 
nostre considerazioni sulle carenze di fondo 
dei disegno di (legge in  esame,

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Mi consenta il sena
tore Piovano: il testo è quello che è, e così 
la routine è quella che è. In questa sede, mi 
pare, non è il caso di riaprire il discorso sul
l'argomento generale. È presumibile, comun
que, che si intenda attribuire il compenso 
per il maggior impegno di lavoro che deri
va, appunto, dal maggior numero di classi 
e di corsi da svolgere e organizzare.

Perchè è vero che si può verificare quanto 
lei afferma, cioè che un direttore didattico 
che ha trenta classi stia in sede u n ’ora come

i uno che ne ha quìndici, ma è anche vero che 
un direttore diligente — presupposto dal 
quale dobbiamo partire — avendo trenta 
classi deve profondere un maggior impegno 
di chi ne ha quindici. Quindi anche nello 
stesso periodo di tempo incombe su di lui 
una responsabilità oggettiva maggiore, se 
non altro per atti da controllare e firmare.

Comunque, mi sembra che non sia asso
lutamente il caso di riaprire un dibattito, 
se non per delle correzioni di ordine mera
mente tecnico, su di un testo che è la risul
tante di un lungo esame.

D I N A R O .  Convengo anch'io con quan
to ha detto l’onorevole sottosegretario, fa
cendo peraltro presente che il lavoro straor
dinario nella scuola non è facilmente com
putabile se non in relazione alla presunzio
ne di un maggior lavoro derivante, appunto, 
dal maggiore numero di classi e, quindi, dal 
maggiore impegno. Cioè in  questo caso non 
esiste un orario stabilito per lo straordina
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rio come si verifica invece per gli altri di- j 
pendenti dello Stato. Quindi si procede per j 
presunzione: si presume cioè che, essendo- 1 
ci un maggior numero di classi, il capo di 
istituto o il direttore didattico o l’ispettore 
scolastico debba essere più impegnato.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato per 
la pubblica: istruzione. Ritengo che potrem 
mo semplificare tu tto  attraverso la presen
tazione di un ordine del giorno il quale espli
citi che per corsi serali si intendono anche i , 
corsi popolari serali.

C O D I G N O L A .  Perchè non modificare 
il testo del disegno di legge?

C A S T E L L A C C I O .  Sono dell’av
viso che per corsi serali s’intendono anche 
quelli popolari.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Cerio. E poi risulta 
dagli atti, la qual cosa costituisce un elemen- j 
to di sicura interpretazione. È chiaro, infat- j 
ti, che se sì fa riferimento ai circoli e agli ; 
ispettorati si intende comprendere anche i i 
corsi delle elementari. Si tra tterà  di una 
espressione im propria perchè non si chiama
no più così, ma l’intenzione è evidente.

L I M O N I .  Secondo i tecnici del lin
guaggio, l’espressione non è precisa e quin
di può darsi che nell'interpretazione finale
i corsi popolari vengano esclusi. Questo fan
no sapere coloro che di queste cose si inten
dono in modo particolare, perchè sostengo
no che i corsi serali non comprendono quel
li popolari.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Aggiungiamo la pre
cisazione « corsi popolari serali » e così non 
vi sono più dubbi.

C A S T E L L A C C I O .  Direi « corsi se
rali o corsi popolari serali », perchè per corsi 
serali s'intendono quelli della scuola media.

Z A C C A R I ,  relatore alla Commissione. 
Penso sia la formula migliore.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Secondo me dovrem
mo allora dire soltanto « corsi popolari ». 
Perchè se vogliamo fare il discorso fino in 
fondo o introduciam o un prim o emendamen
to, come avevo già proposto, alla fine del se
condo comma, nel senso di aggiungere: « ivi 
compresi » e via dicendo, o, altrim enti, non 
cambia niente, perchè dicendo corsi serali, 
popolari o no, essi sono assommabili sia 
che si svolgano di m attina, che di pomerig
gio, che di sera.

C O D I G N O L A .  La formula proposta 
dal rappresentante del Governo mi sembra 
la più opportuna perchè con essa rientrano 
nel calcolo delle ore anche i corsi diurni po
polari. Altrimenti bisogna ricorrere alla for
mula « corsi popolari e corsi popolari se
rali ».

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Ma anche con i corsi 
del mattino si prevede una maggiorazione, 
se superano le tren ta  classi. D 'altro canto, 
siccome vi è anche un comma che stabilisce 
-clh-e in -totale non si possono superare le tren- 
tasei ore — c’è anche questa garanzia — mi 
sembra inutile in trodurre un nuovo emen
damento.

C O D I G N O L A .  Non è così, perchè 
con l'ultimo comma si riconosce in ogni caso 
la maggiorazione anche se non si sia rag
giunto il numero di ore previsto dal secon
do comma. È un compenso maggiorato in 
ogni caso. È perciò che bisogna lim itarsi ai 
corsi serali.

!
!

i

!

i
I
i
i

C A S T E L L A C C I O .  La proposta del 
rappresentante del Governo serve a far ag
giungere i corsi che si svolgono nelle ore 
diurne al numero delle classi così da per
m ettere di arrivare a trenta classi e far scat
tare la maggiorazione.

C O D I G N O L A .  D'accordio, purché 
si aggiunga anche l’altro emendamento pro
posto dal Governo ohe riguarda i corsi se
rali di scuola popolare.
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R O S A T I ,  sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Lei si riferisce a la  
correzione da apportare nel quarto  comma.

Z A C C A R I ,  relatore alla Commissione. 
Qui però bisogna fare attenzione perchè si 
tra tta  di un comma che si riferisce esclusi
vamente agli ispettori scolastici.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Ma hanno il controllo 
anche sulle scuole elementari dei corsi di 
scuola popolare.

Z A C C A R I ,  relatore alla Commissione. 
Esatto. Però qui si parla  solo di .scuole se
rali e occorre precisare: « , m entre si do
vrà fare riferim ento andhe ai corsi di scuo
la (popolare serale ».

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. D’accordo.

L I M O N I .  Faccio rilevare che nel 
quinto comma si fa riferim ento a diciotto 
o più di diciotto classi. Nelle scuole elemen
tari solitamente si fa un computo in base a 
cinque o m ultipli di cinque. Perchè idiciotta? 
Ho l ’im pressione ohe si sia fatta  la commi
surazione con la scuola media, che (pro
cede di tre in tre.

C A S T E L L A C C I O .  Secondo me si 
tra tta  di un rapporto di uno a tre almeno 
nelle intenzione di chi ha proposto il dise
gno di legge. Infatti, p e r esempio, nel caso 
dei direttori didattici si parla di sei o più 
di. sei. Qui si ha dioiotto, ossia iil prodotto 
dìi sei per tre.

L I M O N I .  Ma perchè sei se un corso 
di scuola elementare è composto di cinque 
classi, due corsi di dieci, tre  di quindici, 
quattro  di venti? Che cosa c’entra diciotto?

C O D I G N OL A . Ma qui si tra tta  di 
scuole popolari.

L I M O N I .  È la stessa cosa: nel quin
to comma, terza riga, è dettò: « qualora nel
la  circoscrizione funzionino sino- a diciotto

o più di diciotto classi per doposcuola o 
per doppio turno ».

Z A C C A R I ,  relatore alla Commissione. 
Il doposcuola non c'entra: mi pare che il 
collega Limoni voglia una spiegazione del 
motivo per cui si stabiliscono diciotto classi 
in questo caso.

S P I G A R O L I .  Perchè ci sono le co
siddette « pluriclassi ».

L I M O N I .  Quindi si intende di rap
portare il compenso in base al numero degli 
insegnanti.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Per quanto riguarda 
il doposcuola — e su ciò chiedo conferma 
ai componenti della Commissione che siano 
esperti in m ateria di scuole elementari — 
mi sembra che possa verificarsi il caso di 
cinque doposcuola di prim a classe.

C A S T E L L A C C I O .  In una stessa 
classe di doposcuola possono esserci alun
ni appartenenti a classi diverse e cioè della 
terza, della quarta e della quinta classe.

L I M O N I .  Dichiaro fin d ’ora che vo
terò a favore di questo articolo come risulta 
con gli emendamenti proposti. Però vorrei 
cogliere l ’occasione che mi si offre per ri
chiamare l'attenzione in particolare del rap
presentante del Governo sul modo poco edi
ficante con cui vengono svolti questi corsi di 
istruzione popolare di serie A, B o C che sia
no. Non esito ad affermare che tali, corsi sono 
veramente diseducanti; essi vengono istitui
ti molto spesso non si sa bene per quale ef
fettiva ragione. Mi assumo la responsabilità 
di dichiarare che a volte questi corsi vengo
no istituiti per favorire questa o quella mae
stra, appena appena sfornata dall’istituto 
magistrale, e non tanto per corrisponderle 
il modestissimo e vorrei aggiungere quasi 
offensivo compenso che le compete, quanto 
per assicurarle il diritto  al riconoscimento 
di un punteggio per essere collocata in una 
migliore posizione nella graduatoria dei con
corsi magistrali. Se ne deduce che questi
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corsi sono svolti molto spesso da insegnanti 
im preparate, mentre, essendo essi destinati 
ad alunni adulti, richiederebbo personale do
cente qualificato. Si verifica quindi che det
ti corsi, quando realmente funzionano con 
una certa frequenza degli alunni, si trasfor
mano in vere baraonde, che non hanno nulla 
di edificante, come ho detto all'inizio.

Per le suesposte considerazioni, raccoman
derei al Sottosegretario di tener ben pre
sente che, quanto prim a verranno adottati 
gli opportuni provvedimenti m inisteriali per 
trasform are i corsi stessi secondo un crite
rio di educazione popolare effettiva e perma
nente, tanto meglio sarà per la scuola, per 
gli alunni interessati e per la dignità degli 
stessi docenti.

C A S T E L L A C C I O .  Mi associo pie
namente alle dichiarazioni del collega Li
moni riguardo al pessimo funzionamento dei 
corsi popolari.

C O D I G N O L A .  Nell unirm i ai rilievi 
rappresentati dal collega Limoni, ricordo che 
da anni ed inutilmente anche da parte del 
mio gruppo viene richiesta l ’abolizione di 
questo tipo così carente di corsi popolari, 
che in effetti non raggiungono il fine per cui 
vengono istituiti.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Prendo atto  delle di
chiarazioni che lamentano la disfunzione dei 
corsi popolari: sono in grado di poter an
ticipare una parziale risposta a conforto di 
tali dichiarazioni e delle raccomandazioni 
rivoltemi dal senatore Limoni, al quale si 
sono associati i colleglli CasiteHlacoio e Codi- 
gnola. È in corso una nota di variazione al 
bilancio del Ministero per la pubblica istru
zione, con cui viene proposto lo storno, in 
m isura notevole, di fondi destinati a questi 
corso, per assegnarli ad altri tipi di istituzio
ni scolastiche molto più rispondenti alle 
esigenze della società moderna.

D I N A R O .  Premetto che non avrei 
chiesto di parlare se l'argomento sui corsi 
popolari non fosse stato tra tta to  dal collega

Limoni. Confermo, per la conoscenza e le 
esperienze dirette da me fatte in tale settore, 
quanto egli ha molto opportunam ente denun
ciato. Ed aggiungo la mia perplessità in or
dine al reale funzionamento di questi corsi 
popolari, che moltissime volte figurano sol
tanto sulla carta, con nominativi di alunni 
inventati; sono irregolarità identificate e de
nunciate: in alcune province va denunciata 
anche la mancanza di funzionamento degli 
organi di controllo che devono vigilare sul 
regolare funzionamento dei corsi popolari.

Vorrei fare un 'a ltra  osservazione: è in 
atto da tre-quattro anni (faccio questa cita
zione a memoria, non disponendo qui di dati 
ufficiali) una graduale diminuzione, proprio 
su richiesta del Ministero per il tesoro, degli 
stanziamenti in bilancio per questi corsi 
popolari, al punto che è stato persino discus
so (non ram m ento se in occasione del re
cente riordinam ento del Ministero per la 
pubblica istruzione) se non sia il caso di 
sopprimere la direzione generale per l’istru
zione popolare, come istituzione che ha già 
esaurito il proprio compito.

Tutto ciò premesso e considerato, avanzo 
le più ampie riserve su quanto sta per es
sere deciso in questa sede in ordine ai corsi 
di scuola popolare e circa i maggiori com
pensi per lavoro straordinario proposti con 
questo disegno di legge.

P R E S I D E N T E .  Gli argomenti 
esposti dal senatore Dinaro sono certamen
te molto im portanti, ma forse in questa sede 
mi sembra che essi vi rientrino solo margi
nalmente: avremo occasione di discuterne 
allorché verrà esaminato dalla Commissio
ne lo stato di previsione della spesa del Mi
nistero per la pubblica istruzione, in parti
colare sulla politica generale dello stesso 
Dicastero.

Per ritornare al contenuto dell’articolo 1, 
di cui stiamo trattando vorrei un chiari
mento: gli emendamenti hanno riflessi sul
l’aspetto finanziario?

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Non credo. Comun
que, semmai dovrebbero portare a una ri
duzione dell’onere.
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P R E S I D E N T E .  A questo punto è 
bene riassumere. L'articolo 1, ferm o restan
do il testo  de! prim o, del terzo., del sesto, dal 
settimo, dell'ottavo e dèi nono comma, al se
condo comma verrebbe così modificato:

« Il compenso di cui al comma preceden
te è ragguagliato a dieci o quindici ore men
sili, per il personale di cui alla lettera a) del 
comma stesso, a seconda che detto perso
nale sia preposto a scuole o istitu ti scolastici 
aventi fino a dodici o  più di dodici classi; per 
il personale di cui alla le ttera  b), a seconda 
che questo sia preposto a circoscrizioni aven
ti fino a otto o più di otto circoli didattici; 
al personale di cui alla lettera c), a seconda 
che questo sia preposto a circoli didattici 
aventi fino a tren ta o più di tren ta  classi, ivi 
compresi i corsi diurni di scuola popolare ».

Il testo del quarto comma dovrebbe es
sere così modificato:

« Il compenso di cui al secondo comma è 
maggiorato in ragione di dieci o quindici 
ore mensili qualora nella scuola funzionino 
fino a sei o più di sei classi per doposcuola 
o per doppio turno, e di dieci ore mensili se 
la scuola abbia sezioni staccate o il circolo 
abbia più plessi. Qualora sia autorizzato il 
funzionamento di corsi serali o di corsi serali 
di scuola popolare, il compenso è maggiorato 
di venti ore mensili ».

Infine il quinto comma:
« Il compenso di cui al secondo comma è 

maggiorato, per gli ispettori scolastici, in 
ragione di dieci o quindi ore mensili, qualora 
nella circoscrizione funzionino sino a diciot
to o più di diciotto classi per doposcuola o 
per doppio turno, d i dieci ore (mensili se la 
circoscrizione abbia almeno due circoli di
dattici costituiti da più plessi. Qualora nella 
circoscrizione sia autorizzato il funzionamen
to di almeno sei corsi serali di scuola popo
lare, il compenso è maggiorato di venti ore 
mensili ».

D I N A R O .  Io mi astengo dal dare la 
mia approvazione a queste disposizioni, per 
le considerazioni fatte in ordine ai corsi po
polari.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Il compenso previ

sto dal disegno di legge viene corrisposto 
nell’ipotesi, è evidente, che tali corsi fun
zionino. Il discorso se debbano funzionare 
in m isura « x » o « y », se lo Stato debba 
spendere i miliardi che spende, oppure la 
metà, oppure non spenderli afftto, è un 
altro.

D I N A R O .  Qui siamo di fronte a corsi 
che non funzionano, anche perchè lo Stato 
ha interesse a non esercitare una vigilanza. 
Non c’era prim a questo interesse, figuria
moci se si verificherà adesso che è addirit
tu ra  incoraggiata l’incentivazione di questi 
corsi.

La mia perplessità nasce poi, onorevole 
Sottosegretario, din seguito1 a  una sua os
servazione, anche da u n ’alltra considera
zione. Sì dice: « qualora sia autorizza
to il funzionamento di corsi serali o 
di coirsi serali dii scuola popolare, il com
penso è maggiorato di venti ore mensi
li ». Quindi basta autorizzare un solo corso 
perchè scatti la maggiorazione, perchè l’ispet
tore scolastico si veda attribuire venti ore 
mensili. È un caso veramente abnorme, è 
semplicemente immorale, consentitemi di 
dirlo perchè rimanga agli atti. Richiamo l’at
tenzione della Commissione su questo fatto: 
se sia morale attribuire venti ore mensili 
di straordinario nell’ipotesi che sia autoriz
zato un solo corso di scuola popolare. Non 
ho nulla contro i direttori scolastici o gli 
ispettori che sono miei amici, ma qui vera
mente oltrepassiamo ogni limite.

C O D I G N O L A .  Ritengo che dii se
natore Dinaro abbia ragione e che occorra 
indicare almeno un, numero minimo: d i
ciamo cinque o sei-.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Capisco clhe, a 
mano a mano che si riflette sulle cose, ci 
si accorga delfesiiistenza di errori. La qual 
cosa serve a capire igli errori che si com
piono anche in  altri settori del Parlamento.. 
Comunque, in questo caso, l’ultim o perio
do del quarto  comma deH’articolo 1 è com
prensivo sia dei corsi serali di scuola me
dia che dei corsi popolari con >le specifica-
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ziorni fatte. Perciò vi chiedo: con la  cautela 
che per giunta c ’è ili sesto comma, ossia che, 
comunque, il’ totale non può superare le 
trentasei ore, non sembra che un preside 
di scuola media il quale, pe r ipotesi, abbia 
non sei m a un isolo corso serale, non deve 
essere presente al pari di chi ne abbia di 
più? Questo proprio come conseguenza lo
gica del ragionamento già fatto, ossia ohe 
l’effettivo impegno di presenza è indipen
dente dal numero dai corsi che lo .richie
dono.

Se poi c'è il rischio che si istituiscano 
dei corsi ad usum  entriamo in un  altro 
campo, in cui vengono a essere interessate le 
iniziative locali m a anche l'aiutorizzazione 
del Ministero e la responsabilità del prov
veditore agli studi.

C O D I G N O L A .  Esiste però indub
biamente' una sperequazione tra  la  disposi
zione dei corsi diurni che vuole sei oppure 
otto o più coirsi e  poi la  possibilità di otte
nere ila maggiorazione anche per via della 
esistenza di un  solo corso. Mettiamo anche 
ili .questo caso urna cifra minima!

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Anche il preside 
di scuola m edia deve essere presente sull po
sto poniamo il pomeriggio- magari per una 
sola classe. Comunque, sono stati fatti dei 
conteggi e si è anche disposto' che cumu
lando il tu tto  non si può andare al di là idei
li e trentasei oire mensili1. Mi' sem bra che sia
no sitate elencate tu tte  le garanzie possi
bili. Non ritengo' perciò il caso di rim et
tere in  discussione tutto  ciò che era .stato 
concordato.

D I N A R O .  Non è una giustificazione 
che anmmllii la sperequazione oggettiva tra  
•categoria e categoria.

Z À C C A R I , relatore alla Commissione. 
Chiedo ai colleglli se può soddisfare la  di
zione proposta in form a plurale riguardo i 
coirsi nel secondo periodo del quinto com
ma. dhe risulterebbe così modificato: « Qua- i

!

lora nella 'circoscrizione sia autorizzato il j 
funzionamento di più corsi serali o di più j

corsi serali dì scuola popolare, il compen
so verrà maggiorato di venti ore mensili ».

S P I G A R O L I . Bisognerebbe distin
guere ohe si tra tta  di corsi serali per scuo
le medie e p e r  scuole elementari: per le 
medie è sufficiente lo  svolgimento di un 
corso serale (per esesmpio, un, corso serale 
per periti industriali1, eccetera) per dimpe- 
gnare maggiormente un  preside quasi tu tte 
le sere.

C O D I G N O L A .  Si sono previste 
sei alassi di' doppio torno.

S P I G A R O L I . La classe -di doppio 
turno è caso diversa dal corso serale. Ripe
to pertanto che per compensare il lavoro 
straordinario di un  capo d 'istituto tecnico 
industriale che ha  ila buona volontà di or
ganizzare un corso serale par periti elettro- 
tecnici, eccetera, bisognerebbe adottare un 
criterio diverso rispetto' a  quello seguito per 
attribuire tale compenso al direttore didatti
co. E così, riguardo' il quinto comma che 
stiamo esaminando, non si può adottare ilo 
stesso criterio per gli ispettore scolastici 
e per i d irettori didattici.

D I N A R O .  È l'introduzione del con
cetto di abbinare i d irettori didattici con 
gli ispettori scolàstici, ohe ha  complicato 

! la situazione.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Se la Commissio
ne intende esprimere il senso della plura
lità dei corsi, senza precisare il quantum, 
ila dizione generica « corsi serali » nel se
condo periodo del quinto' comma è suffi
ciente.

Riguardo al discorso sulla insufficienza 
dei controlli sullo svolgimento dei corsi po
polari, avviato in  particolare dai senatori 
Limoni e Dinaro, è ovvio che i  presidi han
no il dovere d i controllare e seguire accu
ratam ente lo svolgimento dei corsi stessi. 
Ed altrettanto avviso- che ciò è tenuto a 
fare il d irettore didattico1: dii -discorso vale 
-per tutti, insoimma.
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S P I G A R G L I .  In  sostanza, ripe
to ancora, ho sostenuto che è p iù  impegna
tiva l'organizzazione idei corsi serali' /dii scuo
la media, che d i quelli di siouolla elemen
tare.

D I N A R O .  Nella considerazione dal
le sopravvenute variazioni proposte dal re
latore al testo originale unificato dall'arti
colo 1, idichiaro che voterò a  favore.

P R E S I D E N T E .  Nessun altro  chie
dendo di parlare, passiam o aililta votazione.

S P I G A R O L I . Dichiaro ohe mi, aster
rò dalla votazione.

P R E S I D E N T E .  Metto ai voti an
zi lui to il prim o comma, su cui non sono 
stati presentati emendamenti.

(fi approvato).

Metto ai voti l’emendamento proposto 
dal relatore, tendente a sostituire, netti se
condo comma, le parole: « aventi fino a  sei. 
o p iù  di sei circoli didattici », con le se
guenti: « aventi fino a  otto  o più di otto 
circoli didattici ».

(fi approvato).

Metto ai voti d'emendamento concordato, 
tendente ad inserire, alila fine del secondo 
comma, le seguenti partite: « ivi comprasi i 
corsi diurni di scuola popollare ».

(fi approvato).

Metto ai voti dii secondo com ma nel te
sto emendato-.

(fi approvato).

Sul terzo com ma non sono sta ti presen
tati emendamenti.

Lo m etto ai voti.
(fi approvato).

Metto ai -voti l'emendamento del relatore, 
ohe tiene conto anche degli altri emenda
meli! i form ulati nel corso della discussio
ne, e tende a sostituire ili! secondo periodo 
del quarto  comma col seguènte: « Qualora 
sia autorizzato ili funzionamento di più oor-

arti) 65a S ed u ta  (14 luglio 1971)

si serali o di più corsi serali di -scuola po
polare, il compenso è maggiorato di venti 
o-re mensili ».

(fi approvato).

Metto- ai voti i!l quarto comma nel testo 
emendato.

(fi approvato).

Metto quindi ai voti l'emendamento dei 
sanatori Spigarolli -e Codignola tendente a 
inserire, nel quinto comma, -dopo le (parole: 
« -almeno- sei -corsi -serali », le seguenti altre:
« -di scuola popolare ».

(fi approvato).

Metto ai voti il quinto comma ned te
sto -emendato'.

(fi approvato).

-Sugli altri cornimi non sono -stati presen
tati emendamenti.

Li m etto ai voti.

(Sono approvati).

Metto ai voti l'articolo 1 nel testo -che r i
sulta dopo iFinserianento degli am-endam-en- 
ti testé approvati, del quale do lettura:

Art. 1.

Un compenso per lavoro straordinario da 
corrispondere in misura forfettaria mensile 
è attribuito, con le m odalità ed i criteri pre
visti dalle norm e vigenti, secondo le dispo
sizioni stabilite dalla presente legge:

a) ai presidi degli istituti e scuole di 
istruzione secondaria, ai direttori degli isti
tuti e scuole di istruzione artistica, ai ret
tori dei convitti nazionali e alle direttrici 
degli educandati femminili, al preside del
l ’Istituto statale « Augusto Romagnoli » di 
specializzazione per gli educatori dei mino
rati della vista;

b) agli ispettori scolastici;
c) ai direttori didattici.

Il compenso di cui al comma precedente 
è ragguagliato a dieci o quindici ore mensili 
per il personale di cui alla le ttera a) del
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comma stesso, a seconda che detto persona
le sia preposto a scuole o istituti scola
stici aventi fino a dodici o più di dodici 
classi; per il personale di cui alla lette
ra  b), a seconda che questo sia prepo
sto a circoscrizioni aventi fino ad  otto 
o p iù  di otto circoli didattici; al perso
nale di cui alla lettera c), a seconda che 
questo sia preposto a circoli didattici 
aventi fino a tren ta o più di trenta classi, ivi 
compresi i corsi diurni di seuofla popolare.

Par le scuole elementari aventi classi plu
rime, il numero delle classi è rapportato, ai 
fini della presente legge, al numero degli in
segnanti.

Il compenso di cui al secondo comma è 
maggiorato in ragione di dieci o quindici ore 
mensili qualora nella scuola funzionino fino 
a sei o più di sei classi per doposcuola o per 
doppio turno, e di dieci ore mensili se la 
scuola abbia sezioni staccate o il circolo ab
bia più plessi. Qualora sia autorizzato il fun
zionamento di più corsi serali o di più corsi 
serali di scuola popolare, il compenso è mag
giorato di venti ore mensili.

Il compenso di cui al secondo comma è 
maggiorato, per gli ispettori scolastici, in ra
gione dì dieci o quindici ore mensili, qualora 
nella circoscrizione funzionino sino a diciot
to o più di diciotto classi par doposcuola o 
per doppio turno, di dieci ore mensili se la 
circoscrizione abbia almeno due circoli di
dattici costituiti da più plessi. Qualora nel
la circoscrizione sia autorizzato il funzio
nam ento di almeno sei corsi serali di scuola 
popolare, il compenso è maggiorato di ven
ti ore mensili.

Il compenso per lavoro straordinario da 
corrispondere ai sensi dei precedenti commi 
non può superare, in ogni caso, nel com
plesso, il lìmite massimo corrispondente a 
trentasei ore mensili.

Nei riguardi del personale insegnante in
caricato della presidenza il compenso per 
lavoro straordinario è determinato in rela
zione allo stipendio iniziale proprio della 
classe retributiva in godimento.

La corresponsione del suddetto compenso 
è effettuata, per undici mesi aìll’anno e salo 
in relazione ai giorni di effettivo servizio, 
con esclusione del mese di agosto e dei

giorni di assenza per congedo straordinario 
o aspettativa.

(È approvato).

Art. 2.

Il compenso di cui all'articolo preceden
te non è Gumulabile con altra indennità, co
munque denominata, corrisposta per lavoro 
straordinario al personale direttivo degli isti
tuti di istruzione ed educazione con ammini
strazione autonoma.

(È approvato).

Art. 3.

Ai provveditori agli studi titolari d i ufficio 
scolastico, nonché agli ispettori centrali in
caricati della vigilanza sullo svolgimento de
gli esami di m aturità , è corrisposto' un  com
penso' per lavoro straordinario  nella misu
ra forfettaria idi Hire 150.000 o di lire 200.000, 
a seconda che essi, operino in sede o fetori 
sede, ferm o restando ili trattam ento  di 
missione.

Z A C C A R I ,  relatore alla Commissione. 
Per orna questione d i fommiuiliaizione, prego 
il rappresentante dal Governo di fornirmi 
un chiarimento': potrebbe questa dizione 
dell’articoilo 3 far insorgere un  dubbilo cir
ca l'attribuzione del proposto compenso sia 
ai provveditori agli studi che agli ispettori 
centrali?

Più precisamente, il dubbio è questo: può 
competere il compenso straordinario, nella 
misura forfettaria prevista, anche ai prov
veditori agli studi titolari idi, ufficio sco
lastico, per i quali non si può prospettare 
^'eventualità che operino fuori sede?

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Avevo già avver
tito che dii lesto di questo articolo era stato 
formulato, in  precedenza, con un'ipotesi più 
larga e cioè prevedendo la corresponsione 
del compenso forfettario anche a favore dei 
soprintendenti scolastici regionali, che suc
cessivamente la Commissione ha stralciato
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dal testo stesso. Però, osservo ora, perchè 
erano sta ti compresi anche ta li soprinten
denti? Per il fa tto  che, quando nel giugno 
scorso sd predispose il testo d e le  proposte 
per far fronte all'ipotesi. ideila non effettua
zione degli scrutini da parte dei docenti, 
era stato previsto un maggiore impegno 
andhe p e r  i soprintendenti scolastici re
gionali.. E ciò significa ohe per  I provvedi
tori agli studi il compenso forfettario, straor
dinario è stato  previsto proprio per l ’opera 
di vigilanza che essi sono chiamati a pre
stare nel periodo -dagli esami. Può del re
sto verificarsi il] caso che, per fronteggiare 
una situazione eccezionale in una. qualun
que provincia, il Ministro d e la  pubblica 
istruzione affidi l’incarico della vigilanza 
sugli esami ad .un provveditore agli studi 
di sua fiducia e di altra provincia. Ed in 
tale ipotesi il provveditore agli studi opera 
fuori ideila, propria sede.

C O D I G N O L A .  Il term ine idi « sede, », 
si intende p e r ila provincia, o per il capokto- 
go di provincia?

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Vediamo di dhia- 
rk e  subito questo concetto.

iP R E S 1 O E (N T E . Grammaticalmen
te è detto  male: occorre precisare ohe si 
tra tta  di sede .riguardante sotto gli ispet
tori.

ìD. I iN A R O . Praticam ente desidero faire 
lie stesse osservazioni dal senatore Zaccari. 
Come detto  nel testo in esame, sem bra 
che si vaglia operare una differenziazione 
nel compenso straordinario  tra  i provvedi
tori e gli. ispettori. Cosa idhe, invece, non 
si deve fare, perchè, operando ili provvedi
tore in  tu tta  la .provincia, non può ipotiz
zarsi il caso che esso operi fuori sede,

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Ohe cosa vieta 
al Ministro di utilizzare, .invece di un ispet
tore centrale, il provveditore ‘d i una provin
cia in u n ’altra sede?

D I N A R O .  Noi, possiamo ipotizzare
tutto, onorevole Sottosegretario, m a ilei sta 
'ipotizzando delle cose assurde, cioè che in 
periodo di esami il Ministro sposti il prov
veditore 'titolare, responsabile di una pro
vincia per dargli un  incarico fuori provin
cia, in  sostituzione di uno degli ispettori 
centrali.

Faccio ancora notare che non si può sta
bilire una differenza di trattam ento forfet
tario. titolare — e a questo proposito' r i
chiamo l'attenzione dei colleghi sul fatto  
che i provveditori agli studi per il 45-50 per 
cento provengono 'dai ruoli dei presidi o 
dai professori — fra un  provveditore, di
cevo, Che è respomsabile form alm ente della 
vigilanza su un 'intera provincia, con un ispet
tore centrale che va, in una provincia e si 
presenta a! provveditore per svolgere con 
lui, anche se su u n  piano tecnico specifico, 
la  medesima funzione di vigilanza. Sarebbe 
cioè offensiva, per il provveditore, una dif
fer enzi azione di trattam ento economico 
straordinario, forfettario. L 'ispettore centra
le, è evidente, viene invialo dal Ministro e 
quindi è chiaro che, salvo il caso di Roma 
e provincia, opera sempre fuori sede. Perciò 
nella quasi generalità dei casi, l’ispettore 
centrale avrà 200.000 lire d i compenso per 
lavoro straordinario forfettario. Il provve
ditore agli studi;, invece, essendo titolare 
dell’ufficio scolastico, avrà sempre 150.000 
lire. Del resto, se anche volete m antenere 
questa sperequazione — alla quale io -sono 
contrario —l'articolo va form ulato meglio, 
parche così non è chiaro, accomunando ai 
provveditori agli studi, titolari di ufficio sco
lastico., gli ispettori contraili incaricati ideila 
vgììanza sullo svolgimento degli esami di 
m aturità.

Presento quindi un emendamento, ten
dente ,a sostituire le parole: « nella misura 
forfettaria di lire 150.000 o di litre 200.000 
a seconda che essi operino in  .sede o fuori 
sede » con le altre: « nella m isura forfettaria 
di lire 200.000 ».

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Vorrei, chiedere 
ad senatore Dinaro di non insistere, se pos
sibile, sull’emendamento e agli onorevoli
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senatori di lasciare ,il tasto dell'articolo 3 
co sì com 'è, (perchè anche se quell a ohe do 
ho  avanzato è u n ’ipotesi astratta, una vol
ta  su mille si ipuò verificare il caso di un 
M imi stiro il quale dispone che un ottimo 
provvediu>rc lasci la  sede al vice pi'O'Vvedi
tore e si rechi altrove per esami.

Per quanto riguarda poi ila lam entata spe
requazione, è m ia esperienza (e credo an
che sua esperienza, senatore Dinaro), che 
non vi è m ai un  ispettore ohe si rechi in 
una sola provincia: ©li ispettori che eser
citano1 controlli in periodo di, esami viene 
affidato un arco che è più largo di una pro
vincia, essendo le provimcìe per ilo meno 
due o tre.

D I N A R O .  Esatto.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Perciò la diversità 
dal compenso trova una sua oggettiva spie
gazione.

Un ispettore che si rechi per esem
pio a Caserta, collaborera non soltan
to con il provveditore di Caserta ma 
anche con quello dii Napoli, senza per que
sto avere un  doppio compenso, ma soltan
to 50.000 lire in più rispetto  al provvedi
tore dii Caserta e a quello di Napoli. Ecco 
il motivo per cui chiedo che si lasci inva
ria to  il testo in  esame, che poi è stato fru t
to di lunga (meditazione.

Z A C C A R I ,  relatore alla Commissione. 
Non ritengo dii poter accettare l ’emenda- 
m ento idei senatore Dinaro, perchè moin vedo 
la possibilità della distinzione da fa i sot
tolineata.

R O M A N O .  Noi siamo contrari al 
provvedimento nel suo insieme. Comunque 
vorrei un  chiarimento. Ho letto, sui gior
nali che uno dei vice provveditori di Sa
lerno in base alla legge sul riassetto è sta
to  prom osso capo divisione ma, probabil
mente, resterà a Salerno ancora come vice 
provveditore. Non ho m olta esperienza in 
m ateria, però facciamo l ’ipotesi che que
sto vice provveditore possa essere incarica
to ideila vigilanza sugli esami in una deter

m inata provincia. Sarà in  questo caso con
siderato come vice proveditore o  come ispet
tore inviato dal Ministero?

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Si tra tta  vera
mente di un  caso particolarisisimo.

P E L L I C A N O .  Ce ne sono parec
chi di questi casi.

R O M A N O .  Comunque, può essere
o no utilizzato come ispettore?

Z A C C A R I ,  relatore alla Commissione. 
No.

D I N A R O .  Insisto sul mio .emenda
mento.

P R E S I D E N T E .  Poiché nessun 
altro dom anda di parlare, metto ai voti 
l ’emendamento del senatore Dinaro tenden
te a sostituire le parole: « nella m isura for
fettaria  di lire 150.000 o di lire  200.000, a 
seconda che essi operino in sede o fuori » 
con le altre: « nella m isura forfettaria di 
lire 200.000 ».

(Non è approvato).

C O D I G N O L A .  A proposito di ispet
tori centrali, s,i fa  solo l'ipotesi di quelli in
caricali della vigilanza sugli esami di, ma
turità. Si è dimenticato' che gli ispettori cen
tratili sono incaricati anche della vigilanza 
siugilìi esaimi di ab ilita tone  nelle scuole ma
gistrali : non c ’è alcuna ragione di escluder
li dato ' ohe svolgono la medesima mansio
ne. Quindi, occorre aggiungere, dopo le par 
role « nonché agli ispettori centrali incari
cati; della vigilanza sullo svolgimento degli 
esami di m aturità  » ile altre: « e della vigi
lanza sullo svolgimento degli esami di abili
tazione m agistrale ».

S P I G A R O !  I . Giusto.

P R E S I D E N T E .  Occorre chiarire 
se è titolo di abilitazione quello rilasciato 
dagli istituti m agistrali.
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D I N A R O .  I diplomati d e la  scuoia
magistrale per conseguire l’abilitazione all'in- 
segnaimento devono fare un liroeiiro.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Vorrei chiarire 
quanto segue: quando è stata approvata la 
legge istitu tiva della -scuola m aterna stata
le (in. 444 idei 1968) è s ta to  previsto il con
corso iper la  scuola m aterna, con iil quale 
si consegue l'abilitazione.

C O D I G N O L A . Non è .stato sop
presso l’esame di abilitazione: .il concorso 
a cui accenna di. Sottosegretario non ha 
funzione di abilitazione per coloro ohe non 
abbiano il titolo di abilitazione conseguito 
nella scuoia m agistrale. È stato consentito 
ai: m aestri di scuola elementare di parteci
pare ai concorsi per ila- scuola materna.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Ma ciò è detto 
in m aniera tale ohe non risulta esplicito il 
concetto.

C O D I G N O L A .  Comunque, la vigi
lanza 'sogli esami di m aturità  e dd abilita
zione è effe; tur la da un ispettore. Mom vedo 
per quale ragione -debba essere riconosciuto 
un certo miglioramento economico per la 
vigilanza agli esami di m aturità, ed esso 
non debba essere attribuito  par la vigilanza 
agli esami di- abilitazione.

S P I G A R O L I . Gli: ispettori per la 
vigilanza agli esami di m aturità  dipendono 
dalla 'direzione generale delia istruzione clas
sica, m entre quelli per la vigilanza agli esa
mi di abilitazione m agistrale dipendono- dal
l ’istruzione élémentaire, imi pare.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Non è esatto: 
sia gli -ispettori degli esami di m aturità, sia 
quelli pe r l’abilitazione m agistrale dipendo
no dalla stessa direzione generale (dell'istru
zione classica e magistrale).

C O D I G N O L A .  Comunque ciò non 
ha rilevanza: nel testo dell’articolo 3 è pre

visto il compenso forfettario  soltanto' per 
gli ispettori chiamati a vigilare gli esami 
di m aturità. Non sono- quindi com presi gli 
ispettori dh-e operano ila vigilanza -agli esa
mi di abilitazione magistrale. Per equità 
bisogna pertanto  includere questo compen
so' forfettario anche per questi ultimi ispet
tori.

-C A ' S T E L L A  C C I O .  Quindi bisogne
rà com pletare il periodo, dicendo: « . . .  in
caricati delia vigilanza sullo svolgimento de
gli esam i di m aturità  e di abilitazione ».

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Relativamente 
all’esatta 'dizione degl: esami per il titolo 
della scuoia magistrale, sono in grado di 
(precisare che la  dizione esatta è la  'seguen
te: « esami di abilitazione della scuola ma
gistrale ».

In m erito a quanto ha sostenuto il se
natore Codignola, dev’essere ben chiaro' che, 
pur assumendo gli altri esami la denomi
nazione di m aturità, la  conclusione degli 
esami delle scuole m agistrali è anche la 
conclkisione di un corso di studi che abi
lita  alla professione. Il solo riferimento- a 
questo discorso potrebbe diventare argomen
to per sostenere che gli altri esami non 
sono di m aturità, m a -abilitanti.

P R E S I D E N T E .  D’altra p arte  tale 
concetto è nelllla legge stessa sull’istruziome 
media di secondo grado.

P E L L I C A N O .  Vorrei conoscere se 
ila scuoia m agistrale allo stato attuale dei- 
I’oiiidinamento scolastico è passata a l ’oirdi- 
ne classico.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Per un  preciso 
'Chiarimento la Commissione dovrebbe con
cedermi di. fare i necessari accertamenti.

Z A C C A R I ,  relatore alla Commissione.
Non mi oppongo, anzi potrei essere d ’accor
do con il senatore Codignola su questo emen
damento.
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P R E  S I D E N T E . Poiché nessun ail- 
tro domanda di parlare, metto ai voti ilo 
emendamento proposto dal senatore Codi
gnola tendente ad inserire dopo ile parole: 
« degli esami di. matiuirità », ile al ire: « o 
di, esami, di abilitazione nelle scuole magi
strali ».

(È approvato).

Metto ai voti -l'articolo 3, quale risulta 
con l'em endamento testé approvato.

(È approvato).

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. L'articolo 3 è 
stato approvato e non si può aprire una di
scussione sulla modifica apportata, però io 
mi, domando: la  scuola magistrale è defi
n ita 'Scuoia (secondaria superiore? È proprio 
varo che questo concetto, risulti acquisito,? 
Certamente -no. Allora mi chiedo se l'emen
damento introdotto su  proposta del. sanatore 
Codignola sia tale da far -esercitare mn con
trollo alilo stesso livello delle scuole nelle 
quali si -consegue la abilitazione -e che quin
di non 'hanno questa fisionomia. Se fosse 
possibile, sarebbe opportuno che il testo 
fosse integrato nel modo seguente: « o di 
esami di abilitazione nelle scuole m agistrali 
statali ».

S P I G A R G L I .  Se non erro, le scuo
le m agistrali -statali sono -otto in tutto!

C O D I G N O L A .  Certamente questo 
sistema -della -diffidenza è veramente depre
cabile. Qui (non si è parlato  mai di scuola 
sitatale o non statale. Noi ci. 'limitiamo solo 
a fotografare la  situazione esistente: ci sono 
ispettori che vigilano, sugli esami di .matu
rità  ed altri sugli esami di, abilitazione, lì 
mio intendimento era d i parificare da si
tuazione degli -ispettori.

R O M A N O .  Ma abbiamo già 'votato 
l ’articolo 3 nel suo complesso. Non si può 
riaprire lia discussione!

D I N A R O .  L’emendamento suggerito 
dal senatore Codignola ed approvato dalla 
Commissione, -così come è form ulato non im

pedisce idhe siano igl istessi -ispettori cen
trali dell’istruzione elementare ad -eserci
tare ila vigilanza sugli esami di abilitazione 
nelle scuole magistrali. Credo, peraltro, che 
le scuole -magistrali statali siano sedici e 
non otto così come è stato accennato dal 
senatore -Spigaroli. Comunque qui non si 
parla nè di sm ole m agistrali -statali: nè di 
scuole m agistrali non statali, perché la vi
gilanza è esercitata -dal Ministero.

P R E S I D E N T E .  Risulta in. modo 
certo che gli ispettori idei Ministero eserci
tino questa vigilanza? Perchè nedl'iipotesi 
negativa, essa verrebbe ad essere surretti
ziamente in trodotta con -questo emenda
mento,.

C O D I G N O L A .  È vero anche il con
trario e cioè ohe ove questa vigilanza si 
fac-cia, verrebbe -eliminata non parlandone!

B; I N A R O .  Pe-r completare il mio- -in- 
te-rvento desidero osservare che la vigilan
za non solo è in atto  nelle scuole statali, 
ma è esercitata anche nelle scuole magi
strali non statali. Quindi non vedo come 
possa sussistere il motivo di diffidenza.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Chiedo scusa, 
s a  prego, la Commissione di sospendere i, 
lavori dovendomi allontanare poiché il Mi
nistro. mi, ha m andato a chiamare con ur
genza. Devo anche chiedere — e credo' che 
■il Governo abbia qualche titolo per .formu
lare questa richiesta — alla cortesia ideila 
Commissione e -dello stesso presentatore, 
senatore Codignola, di darmi, ila possibilità 
di riflettere sulla opportunità di una even
tuale integrazione della norma.

Approfondita la  questione, potrebbe rile
varsi1 necessaria una qualche articolazione 
aggiuntiva.

S P I G A R O L I . In effetti si tra tta  
solo- di trovare la. form ula esatta.

R O M A N O .  Ritengo che non si pos
sa tornare sul punito in quest ione. Rima
ne, comunque, il d iritto  del Governo di chie
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dere il rinvio del provvedimento in Àula, 
qualora ritenesse che il testo dell'articolo- 3, 
approvato dalla Commissione, non sia 
esatto.

P R E S ! D E N T E . I l  Governo sa 
quali sono i s-uoi diritti.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Ho rivolto una 
(preghiera ai G alle g h i, i quali possono, a n c h e  
non accettare questo momento di riflessione 
ohe potrebbe amebe ooncliudiersi conferm an
do la formulazione attuale ddl'articolo- sen
za -necessità di integrazioni. Il Governo do
vrebbe [poter avanzare una proposta di, m i
gliore coordinamento con la  legislazione 
in atto: ,la Commissione nella s u a  maggio
ranza può del resto a n c h e  respingere. Par
tiamo comunque dal presupposto c h e  si è 
già votato-.

C l i N - C I A R I  R O D A N O .  Secondo
me, qui si rischia idi creare un precedente. 
Nelle assemblee parlam entari, quando- su 
•un certo testo si è votato, si è votato- e non 
-ci si può tornare sopra, altrim enti non esi
ste più alcuna certezza-.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Questo disegno 
di legge in ogni caso deve essere ancora 
esaminato alla Camera..

S P I G A R O L ! . Non ricordavo che 
l'articolo fosse stato  votato. Non mi. sembra
comunque che sussista un ostacolo ac! even
tuali integrazioni e a modifiche di coordi
namento: se la proposta del Governo, che 
sarà presentata nella prossim a seduta, appa
rirà  accettabile anche dal punto di vista 
-della corretta  procedura, non si crea nessun 
precedente -nuovo- perché precedenti, 'del ge
nere ve ne -sono già.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Voglio meglio 
precisare il1 punto. Attualmente esistono 
scuole m agistrali statali e un. numero con
siderevole di scuole magistrali autorizzate.
Il controllo ispettivo sugli -esami conclusivi

delle scuote m agistrali statali è esercitato 
da ispettori centrali che sono, diciamo-, ag
gregati alla Direzione generale dalla istru
zione oxedia non statale. Ora, se le 200 mila 
lire di compenso per lavoro straordinario 
venissero- date a ispettori con compiti di 
controllo -su tu tti gli esami di m aturità  -e 
su quelli .delle sole scuole m agistrali sta
tali, che in tutto- sono otto-, allora non cam- 
bierebbe niente. In caso- diverso, temo- che 
si porrebbe un problem a di maggiori oneri 
finanziari, senza considerare ila -congruità 
di una surrettizia equiparazione, agli esami 
di m aturità, degli esami di. abilitazione del
le scuole magistrali.

C O D I G N O L A .  Le scuole magistrali 
autorizzate sono sottoposte alla vigilanza 
dagli ispettori centrali non solo in -quanto 
autorizzate ma perchè rientrano fra gli isti
tuti su oui è esercitata la  vigilanza generar 
rale del Ministero.

R O S A T I ,  sottosegretario dì Stato  
per la pubblica istruzione. Solo per le otto 
scuole magistrali statali.

D I N A R O .  Le altre sono- state -tra
sferite alila direzione generale della istru
zione media non statale.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Non essendo 
scuola secondaria superiore, la competen
za ispettiva è esercitata sempre da ispet
tori centrali, del Ministero, m a d a  quelli che 
-sono aggregati, diciamo-, alla direzione ge
nerale della istruzione media non statale. 
Ecco perchè ho -detto che c’è un problem a 
di -onere, salivo che ci, limitassimo a in tro 
durre la  specificazione « scuole m aterne 
statali ». Però così potrebbe sem brare che 
ìlie altre -scuole non siano controlliate: in
vece sono anche esse vigiliate dagli ispettori 
centrali del Ministero dijpartimentalb della 
direzione generale -della istruzione media 
non statale,

C O D I  G iN O L À .  Per ogni scuola c'è 
un ispettore?
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R O S A T I ,  sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. No. In (una pro
vincia, mettiamo Caserta, ci saranno tre 
ispettori per sgli esami idi m aturità  (classi
ci, scientifici, eccetera), m entre d i istituti 
m agistrali e d i scuole m agistrali, comprese 
le parificate, direi che neliTamibito della 
Campania ve me saranno una ventina, forse 
anche meno.. Allora, ad un ispettore d ie  
esercita la vigilanza su  venti scucile potreb
be accadere di’ fru ire dello stesso compenso 
che darem m o ad un ispettore ohe vigila su 
un  bien maggior numero di esami di ma
turità . Questo implica un aspetto, finan
ziario oltre che di formulazione.

Ecco perché — ripeto — chiedevo di so
prassedere. Può darsi che riflettendoci me
glio' non occorra aggiungere niente. Ho pre
so in esame questo testo, solo ieri sera e 
ho cercato di approfondirlo', partendo, dai 
presupposto che era un testo sul qualle c’era 
stata l’unanim ità delia Commissione; ora 
piuttosto che rinunciare a un controllo che 
può accertare un errore, il Governo si riser
va di sottom ettere alla Commissione una 
proposta, ovvero di riaprire la questione 
aU'altro ramo del Parlamento. La Commis
sione consenta un attim o di riflessione che 
si può concludere — come ho già fatto 
presente — anelhe senza allcuna modifica o 
con urna piccola specificazione.

P R E S I  Di E N T E .  Ad ogni modo, 
se c’è aumento di spesa, bisogna sentire an
elile ila Commissione finanze e tesoro..

S P I G A R G L I .  Vorrei richiam are la 
attenzione anche sull fa tto  che gli esami dei- 
ile scuole magistrali hanno una configurazio
ne anomala, nel senso ohe si svolgono, in 
due sessioni, quella estiva e quella autun
nale.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato  
per la pubblica istruzione. Certo non sono 
esami assimilabili a quelli della scuola se
condaria anche perchè hanno le due ses
sioni.

Noi abbiamo un. corpo di ispettori, cen
trali con competenza di materia, ohe pe
rò sono in qualche modo aggregati alile va
rie direzioni, la  tecnica, la classica, Ila non

statale, eccetera. E la situazione può anelhe 
mutare.

P E L L I C A N O .  Vorrei un. chiari
mento.. Noi abbiamo un grappo di ispet
tori ohe possono controllare solo le scuole 
'non statali (mi. riferisco, ail settore di oui 
stianno discutendo). Ci sono poi degli ispet
tori che possono comtroiElare le statali e le 
non sitatali o solo Ile statali?

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Ci sono ispet
tori pe r gli esami di passaggio, per l ’atti
vità norm ale dei! corso di studi e sono, no
minati dal d irettore generale della istru
zione media non statale. La competenza 
siugl-i esami di m atu rità  della scuola non 
statale è 'dellle sin,gol e direzioni che hanno 
competenza anche sufflè, statali; perchè le 
Commissioni per igli' esami di m aturità  so
no nominate dai Ministero.

Iti provveditore agli studi nom ina iun com
missario, e per la scuola non statale lo 
nomina, addirittura, esattam ente ia d ire
zione generale d e là  istruzione media non 
statale. Quindi ila situazione di cui ci oc
cupiamo è atipica rispetto  a quella presa 
in esame in  precedenza.

Comunque, ho chiesto una pausa d i rifles
sione. Quanto, all' tim ore che si crei un pre
cedente . . .

C O D I G N O L A .  Non riguarda asso
lutam ente nessuno di noi; in  m ateria, è 
ili Presidente dhe decide!

P R E S I D E N T E  . Io credo .ohe non 
| si possa rifiu tare la richiesta così profon

dam ente m otivata del Governo.

R O M A N O . A mio avviso, se ci deb
bono essere degli ispettori, questi, debbono 
controllare sia la  scuola statale che quella 
privata.

C O D I G N O L A .  Io mi rim etto al 
Presidente.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato per
I la pubblica istruzione. Iil testo poteva ben 
j restare inalterato: non per sfuggire al pro-
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bìema di merito, perchè ho detto che nel 
fatto si esercita un controllo da parte degli 
ispettori m inisteriali, che sono quelli aggre
gati alla Direzione generale della istruzione 
media non statale. La nom ina dei presidenti 
della commissione, che è l’unica di compe
tenza m inisteriale, m entre prim a era fatta 
dalla Direzione generale dell'istruzione ele
mentare, adesso è fatta, per le scuole magi
strali, non parificate, legalmente riconosciu
te, dalla Direzione generale delFistruzionc 
media non statale. Quindi c ’è un trasferi
mento di competenze, perchè si tra tta  di 
scuole non assimilabili. Non viene nomina
ta una commissione, viene nominato solo un 
presidente, che è in genere un insegnante di 
scuola media. È cosa diversa dalla commis
sione per gli esami di m aturità.

Ora, non modificando il testo, non è che 
avremmo so ttra tto  queste scuole al control
lo, perchè il controllo c’è, ma avremmo evi
tato di aprire una questione, un aspetto di 
ordine economico. La modifica è stata in tro
dotta, però, ed io ho ora il timore che si 
vada ad attribuire ad ispettori che eserci
tano un controllo molto modesto per nume
ro un compenso che implica una maggiora
zione degli oneri.

C I N C I A R I  R O D A N O  . Mi scusi, 
ma è per cercare di capire. Se ilei intende 
stabilire un rapporto tra  il compenso e il 
numero delle scuole o degli esami da con
trollare, lo stesso problem a si porrà, ad 
esempio, tra  l'ispettore che svolge il suo ser
vizio a Cuneo e  quello che ilo svolge a Mi
lano, perchè presum ibilm ente quello che 
svolge il servizio a Milano avrà un numero 
maggiore di esami da controllare, indipen
dentemente dal numero di scuole.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Ce ne saranno dieci 
a Milano e due a Cuneo. Non esiste un or
ganico di ispettori a livello provinciale.

C I N C I A R I  R O D A N O .  Esiste 
un rapporto fisso tra  numero delle scuole e 
numero degli ispettori?

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. No.

Però non è che ad un ispettore delle scuo
le magistrali non statali si possano attribui
re due o tre regioni; poiché questi viaggia 
in  treno, non potrebbe fare effettivamente 
l'ispettore, m entre un ispettore dell'istruzio
ne classica o dalla tecnica, se è competente, 
per esempio, per le province di Napoli e di 
Caserta, può controllare tu tti gli esami di 
m aturità. Analogamente avviene per gli esa
mi di idoneità nelle scuole secondarie, che 
non sono vigilati da ispettori centrai!! m a da 
un commissario soltanto.

C O D I G N O L A .  Non è una novità 
che vogliamo introdurre. Già in atto  esiste 
questa vigilanza.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Sì, m a esiste per un 
tipo di scuola che non è assimilabile alle 
scuole secondarie superiori. Lo spirito del 
suo emendamento io non lo contesto; ma 
questo significa assimilare agli esami di ma
turità, esami di un  tipo di scuola che non 
sono nè di m aturità  nè di scuola secondaria 
superiore. Questo è il fondamento politico 
dei miei dubbi.

Non è che questa scuola sia stata elevata 
a scuoia secondaria superiore. Se fosse se
condaria, le commissioni per gli esami con
clusivi si com porrebbero alla stessa manie
ra delle commissioni per gli esami di m atu
rità. Questa è la differenza sostanziale. Le 
commissioni per questi esami vengono for
mate con docenti interni e con un commis
sario esterno.

C O D I G N O L A .  Io m i sono lim itato 
a ricordare che attualm ente la vigilanza vie
ne esercitata da ispettori centrali.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Quegli ispettori han
no dii diritto-dovere dii esercitare un controllo 
che può essere quello sui! passaggio dalla ter
za alla quarta o dalla quarta alla quinta. 
Questa è una logica ailla quale non si sfugge.

Lei ha assimilato agli esami di m aturità, 
che sono comprensivi di tu tto  il corso, quelli
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di un tipo di scuola ohe è atipico quanto si 
vuole ma non è assimilabile.

C O D I G N O L A .  Quando fa comodo, 
sì; quando non fa comodo, no.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Io esprimo la mia 
opinione come lei esprime la sua.

P R E S I D E N T E .  Onorevole Codi
gnola, le scuole m agistrati statali sono pas
sate all'istruzione classica. Questo è un dato 
di fatto.

D I N A R O .  Signor Presidente, dai mo
mento che il rappresentante del Governo non 
è in condizioni di dare un indirizzo, sospen
diamo l ’esame del provvedimento.

P R E S I D E N T E .  Poiché non si fan
no osservazioni, in accoglimento della richie
sta precedentemente avanzata daH’onorevole 
Sottosegretario, ài seguito della discussione 
del disegno di legge è rinviato ad a ltra  se
duta.

Discussione e approvazione, con modifica
zioni, del disegno di legge:

« Modifiche al regio decreto 26 aprile 1928, 
n. 1297, e alla legge 23 maggio 1964, n. 380, 
recanti norme per le nomine a posti di 
direttore didattico in prova» (1283), di 
iniziativa dei deputati Nannini ed altri 
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P R E S I D E N T E .  L’ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge di 
iniziativa dei deputati Nannini, Borghi, Bi
rcia, Ceruti, Bianchi Fortunato, DaH'Armel- 
lina, Degan, De Meo, Fabbri, Gitti, Isgrò, Pa- 
trini, Giraudi e Imperiale: « Modifiche al 
regio decreto 26 aprile 1928, n. 1297, e alla 
legge 23 maggio 1964, n. 380, recanti norme 
per le nomine a posti di direttore didattico 
in prova », già approvato dalla Camera dei 
deputati.

Come si ricorderà, nel corso deH'esame del 
disegno di legge in sede referente (svoltosi

di 28 aprile e il 23 giugno scorsi) la  Commis
sione si è orientata nel senso di stralciare 
gli articoli 1 e 4 del disegno di legge (do
vranno quindi form are un nuovo provvedi
mento) e di approvare invece gli articoli
2 e 3.

Prego il senatore Zaccari di voler illustra
re il provvedimento.

Z A C C A R I ,  relatore alla Commissione. 
Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, do
po le lunghe discussioni avvenute in sede 
referente giudico opportuno richiamare so
lamente i term ini essenziali dei problemi 
sollevati dalla proposta di legge n. 1283 oggi 
aU’esame della nostra Commissione in sede 
deliberante avente per oggetto « Modifiche al 
regio decreto 26 aprile 1928, n. 1297, e alla 
legge 23 maggio 1963, n. 380, recanti norme 
per le nomine a  posti di direttore didattico 
in prova ».

Per comprendere la  situazione è necessario 
partire dalle due proposte di legge dinanzi 
alle quali si è trovata la Commissione della 
Camera: lu n a , portante il n. 253 e d’iniziati
va dell'onorevole Nannini, intendeva solo mo
dificare la legge 23 maggio 1963, n. 380, pro
ponendo di eliminare la situazione parti
colare di « candidati » che possano èssere 
nominati in ruolo con meno di 105 punti su 
150 nelle prove di esame di concorso e non 
possono essere iscritti con ilo stesso punteg
gio nelle graduatorie perm anenti e, in secon
do luogo, m irando a dare la possibilità di 
concedere la reggenza di un circolo didattico 
per più di un anno; l'a ltra portante il n. 1963 
d ’iniziativa dell’onorevole lanniello, che oltre 
ad eliminare la predetta anomalia della cita
ta legge n. 380, intendeva dettare nuove nor
me sui concorsi e sulle nomine dei direttori 
didattici modificando l'articolo 56 del Rego
lamento generale nel senso di ammettere alle 
prove orali dei fu turi concorsi i candidati 
che conseguano votazioni comunque positi
ve in entram be le prove scritte e stabilendo 
un bando di concorso speciale comprendente 
le sole prove orali per i « seidecimisti » di 
precedenti concorsi ordinari.

Ora la Commissione della Camera non 
solo ha fuso le due proposte in un unico 
testo, ma ha introdotto elementi del tu tto
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nuovi. Riguardano da una parte l'abolizione 
della prova scritta di legislazione scolastica, 
riducendo di conseguenza le due prove scrit
te a quella solo di cultura generale per la 
quale i candidati debbono conseguire alme
no i settedecimi; riguardano dall’altra  l’am
missione agli orali del prim o concorso di
rettivo dei candidati ohe in  precedenti con
corsi ordinari abbiano superato entram be 
le prove scritte con non meno di sette deci
mi in quella di cultura generale.

Le discussioni avvenute nelle precedenti 
sedute in sede referente hanno portato la 
nostra Commissione ad accettare l’articolo 2 
della proposta di legge n. 1283 nel testo per
venuto dalla Camera e l'articolo 3 opportu
nam ente modificato per evitare il pericolo 
di un ritorno puro e semplice all’istituto 
dell'incarico ed a stralciare l’articolo 1 e 
l'articolo 4 sia perchè tali norme dovrebbero 
eventualmente trovare più opportuna collo
cazione nel nuovo stato giuridico del perso
nale della souoila sia per le notevoli perples
sità sollevate da una parte  sulla proposta 
abolizione delle prove scritte di legislazione 
scolastica (abolizione giudicata non utile nè 
alla pubblica Amministrazione, nè alla scuo
la, nè ai candidati) dall’altra sul recupero di 
candidati di precedenti concorsi direttivi ai 
fini della loro ammissione alle prove orali 
del prim o concorso direttivo da bandire.

Così stando la situazione, mi perm etto 
proporre alla Commissione di approvare 
questa m attina in sede deliberante, conoes
sa dalla Presidenza del Senato a seguito del
la richiesta avanzata il 23 giugno all'unani- 
cio dell’articolo 1 e dell’articolo 4, dall'altra 
l'approvazione dell'articolo 2 nel testo per
venuto dalla Camera e dell'articolo 3 nel te
sto modificato dalla nostra Commissione in 
sede referente riguardante la non applicabi
lità dell'ultimo comma dell'articolo 3 della 
legge n. 380 per i circoli didattici i cui tito
lari a norm a di legge o sono comandati pres
so altre pubbliche amministrazioni o sono 
collocati in aspettativa per un periodo supe
riore ad un anno.

P R E S I D E N T E .  Dichiaro aperta la 
discussione generale.

R O S A T I ,  sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Il Governo si rim ette 
totalm ente alle decisioni della Commissione.

P R E S I D E N T E .  Poiché nessuno 
domanda di parlare, dichiaro chiusa la di
scussione generale.

Passiamo ora all’esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura:

Art. 1.

Il prim o e il secondo comma deU'artico- 
lo 53 del regio decreto 26 aprile 1928, nu
mero 1297, sono sostituiti dal seguente:

« Gli esami d i concorso per la nomina a 
posti di direttore didattico constano di una 
prova scritta e di una prova orale. La prova 
scritta consiste nello svolgimento di un tema 
di cultura generale ».

L’articolo 56 del regio decreto 26 aprile 
1928, n. 1297, è sostituito dal seguente:

« Ogni commissione dispone di dieci punti 
per la prova scritta, di dieci punti per la 
prova orale e di dieci per i titoli.

È ammesso alla prova orale chi ha otte
nuto  almeno sette decimi nella prova scritta. 
È iscritto  nella graduatoria di m erito il 
candidato ohe ha ottenuto almeno sei deci
mi nella prova orale ».

Di tale articolo, su proposta del relatore, 
in  sede referente la Commissione aveva sta
bilito lo stralcio.

Se non si fanno osservazioni, m etto ai voti
lo stralcio in  questione.

(È approvato).

Art. 2.

L'articolo 1 della legge 23 maggio 1964, 
n. 380, è sostituito dal seguente:

« È istituita una graduatoria permanente 
dei maestri di ruolo della scuola elemen
tare che, in un concorso a posti di direttore
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didattico, risultino compresi nella gradua
toria di m erito senza conseguire la nomina 
in ruolo.

L'iscrizione avviene inserendo ciascun in
teressato al posto che nell’ordine progres
sivo della graduatoria nazionale gli deriva 
dal punteggio totale conseguito nelle prove 
d'esame e nella valutazione dei titoli di 
m erito del concorso superato.

A parità di punteggio la preferenza è ac
cordata al concorrente che abbia superato
il concorso bandito in data anteriore.

Gli iscritti nella graduatoria conservano e 
mantengono i diritti derivanti dall’iscrizione 
anche se passano ad altro ruolo d ’insegna
mento statale e sono cancellati dalla medesi
ma qualora rinuncino alla nomina e comun
que dopo sei anni dall'aw enuta iscrizione ».

A tale articolo non sono stati presentati 
emendamenti. Lo metto ai voti, ricordando 
che, in seguito allo stralcio precedentemen
te accolto, diverrà articolo 1.

(È approvato).

Passiamo all'articolo 3 che, in seguito al 
predetto stralcio, diverrà articolo 2:

Art. 3.

L’ultimo comma dell'arti colo 3 della legge 
23 maggio 1964, n. 380, è soppresso.

In  sostituzione di tale testo, la  Commis
sione, in sede referente, aveva accolto il
seguente:

Art. 3.

L'ultimo comma dell’articolo 3 della leg
ge 23 maggio 1964, n. 380, non si applica per i 
circoli didattici i cui titolari, a norm a di 
legge, o sono comandati presso altra pubbli
ca amministrazione o sono collocati in 
aspettativa per un periodo superiore ad un 
anno.

Se non si fanno osservazioni, m etto ai 
voti il testo sostitutivo accolto in sede re
ferente.

65a Seduta (14 luglio 1971)

Art. 4.

Alila prova orale del prim o concorso diret
tivo che sarà bandito dopo l’approvazione 
dalla presente legge saranno ammessi i can
didati che in precedenti concorsi direttivi 
ordinari abbiano superato le due prove scrit
te con non meno di sette decimi nella prova 
di cultura generale.

Su proposta del relatore, la Commissione 
in  sede referente aveva convenuto sull'op
portunità di stralciare anche questo arti
colo.

Se non sii fanno osservazioni, m etto allora 
ai voti lo stralcio dell'articolo 4.

(È approvato).

D I N A R O .  È necessario modificare il 
titolo del disegno di legge.

P R E S I D E N T E .  In  relazione alle 
modifiche in trodotte nel testo, il titolo del 
disegno di legge dovrebbe essere così modi
ficato:

« Modificazioni agli articoli 1 e 3 della 
legge 23 maggio 1964, n. 380, relativa ai con
corsi e alle nomine dei direttori didattici ».

Poiché non si fanno osservazioni, rimane 
così stabilito.

M etto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso.

(È approvato).

GJii articoli 1 e 4 risultanti stralciati dal 
provvedimento in  esame in seguito aille de
liberazioni ora adottate costituiranno' dun
que un disegno di legge a  sè, con il seguente 
titolo: « Modifiche al regio decreto 26 aprile 
1928, n. 1297, in  m ateria di nomine a  posti 
di direttore didattico in prova» (1283-bis).

(Così rimane stabilito).

La seduta termina alle ore 12.

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il Direttore delegato per i resoconti stenografici 

D ott. ENRICO ALFONSI

(È approvato).


